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L
ucia Annunziata, scelta al tempo
in cui vigeva ancora la legge che
dava ai presidenti di Camera e Se-
nato il compito di indicare gli am-
ministratoridella Rai, si ritrovòso-
lacontroquattroconsiglieridicen-
tro destra, e si sentì messa alle cor-
de e costretta a dimettersi prima
del tempo. Fu così che la Casa del-
le libertà ebbe carta bianca per oc-
cupare tutto l’occupabile: dalle di-
rezioni giornalistiche - tutte - a
quelle di più alta responsabilità
manageriale - tutte. Uniche ecce-
zioni, la radiofonia, Raitre e il Tg3.
Varata laGasparri, cambiati i crite-
ri di nomina del cda - sempre con
Berlusconi - nel 2005 il centro de-
strahasprecatolasecondaoccasio-
ne.
E dire che con la nuova legge, Ga-
sparri aveva disegnato bene lo sce-
nario più favorevole al centro de-
stra: sia per dare una mano a Me-
diaset sia per controllare «la più
grande impresa culturale del Pae-
se»!
Con una maggioranza di cinque
consiglieri su nove, un nuovo di-
rettore generale scelto dal primo
ministro in persona e avvallato
dal ministro del Tesoro di allora, il
centrodestraavevacreato lecondi-
zioninonsoloperaffrontare lator-
nataelettorale del2006ma perga-
rantirsi - anche in caso di sconfitta

- comunque altri due anni di gui-
da dell’impresa pubblica, fino al
2008.
Maquandosi soffredibulimiame-
diatica, si diventa insensibili perfi-
no al buon senso. L’errore è stato
quello di voler mettere alla guida
della Rai non tanto un uomo la
cuiunicaesperienzatelevisivapre-
cedente era di essere statocaposer-
vizio del Tg1, quanto un ex mem-
bro dell’Autorità garante delle Co-
municazioni che come dice la leg-
ge, come sanno anche i bambini,
era incompatibile con il nuovo in-
carico.
Il risultato è ormai risaputo. Il di-
rettore generale voluto da Berlu-
sconi anziché durare tre anni co-
meprevedela legge,èstatocostret-
to a dimettersi nella primavera -
estate del 2006. Procurando per di
piùungravedannoallaRai:14mi-
lionidi euro dimulta.Nel frattem-
poerasuccessoqualcosachelaGa-
sparrinonavevaprevisto.Eracam-
biato il governo. E i cinque consi-
glieridicentrodestrahannodovu-
to comunque piegarsi all’idea di
scegliere un nuovo direttore gene-
rale gradito al nuovo ministro del
Tesoro. Non più Tremonti o Sini-
scalco, bensì Tommaso Padoa
Schioppa.
La legge ha finito per dimostrare
tutta la sua inadeguatezza:un’idea
digovernanceche inrealtàfunzio-
nasolose lamaggioranzadelcdaè
la stessa maggioranza chegoverna
ilPaese,edècioè lastessadelmini-
stro del Tesoro a cui tocca dare il
gradimento al direttore generale.
Eh si, perché non appena arrivato
un nuovo direttore generale che a
Casa Arcore non deve nulla e che

nel Dna ha il gusto per far funzio-
nare un’azienda più che rispettare
gli equilibri e le pretese della parti-
tocrazia,eccochesonoapparsi tut-
ti i limiti drammatici in cui la Rai
operava grazie alle scelte imposte
dal centro destra.
Chiunquefossearrivato inRainel-
l’agosto del 2006 poteva rendersi
conto del profondo malessere ere-
ditato da una cattiva gestione: fior
di manager - uno per tutti, Carlo
Freccero - pagati per non far nulla;
altri in posizionidigranderespon-
sabilità, più noti per le loro amici-
zie, magari con Berlusconi, che
per la professionalità televisiva.
Quelchepiùconta:un’aziendaap-
parentemente sana ma che non
aveva investito in innovazione,
che non aveva una chiara strate-
gia sul suo futuro tecnologico, che
si era messa a comprare format a
destra e a manca, alla rincorsa del-
latvcommerciale,comprometten-
do la qualità. E questo mentre lo
scenariodentro ilquale le televisio-
ni generaliste devono muoversi
sta profondamente cambiando
grazie alla rivoluzione digitale, al-
l’affermarsi di nuove piattaforme,
dal satellite alla tv via Internet, via
banda larga, alla tv mobile. Uno
scenario che richiede un di più di
intelligenza e di capacità strategi-
ca.
È così che Cappon, nuovo diretto-
re generale, dopo una prima fase
di apparente luna di miele in cui è
stato possibile - soprattutto grazie
all’abilità politica e di mediazione
del presidente Petruccioli - fare al-
cune scelte ineccepibili sul fronte
giornalistico, si è ritrovato davanti
a un muro. E questo quando si è

pensato di intervenire sulle reti,
l’organizzazione, le aziende con-
trollate.
Ora la legge costringe a ricercare
sempre il consenso fra il direttore
generalee lamaggioranzadelcon-
siglio di amministrazione. È un
buon principio se la maggioranza
si formadivolta involta inbaseal-
le valutazioni che ogni consigliere
dainfunzionedell’interesseazien-
dale.Èundisastrose lamaggioran-
za è pregiudizialmente influenza-
ta da interessi di appartenenza po-
litica, se c’è il dubbio - si fa per dire
-chesiapoliticamenteprecostitui-
ta. Un esempio per tutti: Raidue
non va? Ebbene il suo direttore è
inamovibile perché voluto dalla
Lega Nord. Ma si può governare
un’azienda con questi criteri?
La decisione di sostituire il consi-
gliere Angelo Maria Petroni rien-
tranel tentativoche l’azionistaTe-
sorovuol fareadesso-magariqual-
cuno dirà “fuori tempo massimo”
- per riportare la Rai in condizioni
di governabilità. Petroni, amico di
Tremonti, era nel cda precedente -
quellodellaAnnunziata,per inten-
derci - ed è stato confermato nel
cdaimmaginatodallaGasparri, in-
dicatoproprio dalministro delTe-
soro del governo Berlusconi.
Se il tentativo di questi giorni di
sollevarlodall’incarico,comecon-
sigliere indicatodalTesoro,doves-
se fallire, per la Rai si apre una sta-
gione di straordinarie incertezze.
Incominciaunpercorsoa ostacoli
alla finedel qualepotrebbeesserci
ildiscreditototaledel serviziopub-
blicoagliocchidellamaggioranza
dei telespettatori. La televisione
infatti è quello che la gente vede

sulloschermoesenonmigliora la
qualità dell’offerta tv, se non si
cambiano i responsabili almeno
di alcune reti, il risultato è certo:
sempre meno voglia di pagare il
canone.SePadoaSchioppavedes-
se invececonfermato il dirittoalla
sua scelta di azionista (il Tesoro
con la Siae controlla il cento per
cento del capitale Rai), resterebbe
comunque aperta la questione
prioritaria che nessun partito può
piùpermettersidi ignorare:civuo-
le a tutti i costi una nuova legge
per la governance della Rai, che
stacchi definitivamente la spina
delcollegamentodel serviziopub-
blico con le segreterie dei partiti.
Lapolitica tornial suo ruolo: indi-
care le linee guida e la missione
del servizio pubblico. La gestione
della Rai sia interpretata con logi-
che di efficienza aziendale. Nel-
l’epoca della rivoluzione tecnolo-
gica digitale questa è una necessi-
tà. C’è qualcuno che crede che
non sia possibile, che sia velleita-
rio pensare che questa politica ri-
formi alcunchè? Vuol dire che c’è
chi pensa che il servizio pubblico
sia condannato a morire come lo
sono stati i dinosauri. I partiti che
non si impegneranno a cambiare
vuoi per conflitto di interesse
vuoi per cecità, faranno anche lo-
ro la fine dei dinosauri. Chissà se
se ne rendono conto! Non va di-
menticatocheoggi la Rai è un ter-
mometro sullo stato di salute del-
la politica. La Rai è in crisi? Beh, la
politica non sta molto meglio. E
se il centro sinistra non si dimo-
strerà all’altezza adesso sapremo -
magra consolazione - con chi
prendercela.

Q
ual è, weberianamente,
l’idealtipo di banchiere
che si ricava dalle Consi-

derazioni Finali e dall’opera di
persuasione di Mario Draghi, un
banchiere che oggi deve operare
tra le sfide della concorrenza, lo
sviluppo di nuove attività finan-
ziarie - hedge fund, derivati,private
equity - e un nuovo rapporto tra
banche e imprese? Una volta era
di moda definire gli interventi
del Governatore della Banca
d’Italia “moniti”; più corretta-
mente,sipuòparlaredimoralsua-
sion istituzionale odi sistema,ba-
dandobeneanonindulgerealdi-
rigismo. Neutrale ma non distac-
cato è il ruolo del banchiere cen-
trale-regolatore: una formulache
ricordaunpo’quellapresidenzia-
le del “silente ma non assente”.
Dellapersuasionemorale leCon-
siderazioni Finali, sostanziate da
una messe di dati contenuti nel-
l’annessa relazione, presentano
una efficace esemplificazione. Si
puòpartiredalpotenzialeconflit-
todi interessenel risparmiogesti-
to. La separazione societaria di
questa attività dalle altre funzio-
ni è vitale per la crescita del setto-
re, sostiene Draghi. Essa torna a
beneficio degli azionisti delle
banche e dei clienti. E qui è il pri-
mo assaggio della moral suasion:
lebancheoperinod’anticipo,rea-
lizzando compiutamente questa
separazione, dice il Governatore.
Diversamente,ci saràmateriaper
interventi normativi e dell’orga-
no di vigilanza. Sempre in tema
di riflessi sulla clientela, Draghi,
dopo aver lodato le aggregazioni
bancarie promosse nel 2007, fa
sapere di attendersi che i benefici
dellesinergiesi riverberinoinpar-
ticolare su imprese e famiglie (ol-
tre che sull’accrescimento del va-
lorepergli azionisti) in terminidi
qualità e costi dei servizi.
E, a questo punto, intervenendo
fuori dal testo scritto, dice di spe-
rare che la risposta dei banchieri
sia tale che possa consertirgli di
esprimere loro nuovi apprezza-
menti così come ha fatto per la
promozione delle concentrazio-
ni che, per di più, «non sono sta-
te sospinte da influenze esterne».
È essenziale che le banche, per la
loro solidità, operino perché si
possarafforzare la fiduciadelpub-
blico. Nei confronti della cliente-
la si deve assicurare la correttezza
contrattuale e, prima ancora, for-
nireun’informativachiaraesem-
plice:diqui l’annuncio diunare-
visione della normativa sulla tra-
sparenza bancaria e di una nuo-
va rilevazione sui costi dei conti
correnti, ma anche l’impegno
per una applicazione estensiva
della direttiva europea sui servizi
di pagamento che produrrà una
riduzionedeicosti.Quantoal rap-
porto banche-imprese, Draghi ri-
corda la proposta di delibera sot-
toposta al Comitato del credito
per innalzare i livellidelleparteci-
pazionichepossonoessereassun-
te,avendosemprepresente lane-
cessitàdipreveniree controllare i
conflitti di interesse con presidi
di governance e di trasparenza e,
inprospettiva,conunapiùeffica-
cedisciplinadei fidia soggetticol-
legati.Non mancano i riferimen-

tialleoperazioni infragruppoeal-
la tutela degli azionisti di mino-
ranza, l’applicazione della cui
normativa va rafforzata, nonché
il richiamo agli intrecci azionari -
l’Italia ne è la “terra” - fonte di
conflitti di interesse da risolvere:
su questo aspetto, si sottolinea
l’impegno del puntuale control-
lo da parte della Banca d’Italia.
Ne scaturisce un ruolo dell’Istitu-
topiùproiettatoneiconfrontide-
gli utenti e degli azionisti. Si può
dire una concezione finalistica
delle fusioni: sonovalideinquan-
to creano valore per i
“proprietari”, ma anche perché
possono rispondere meglio agli
interessidell’economiaedellaso-
cietà.Vièpoiilpassaggio,di sapo-
re einaudiano, molto sottolinea-
to dai commenti di stampa, della
repulsadelle commistioni trapo-
liticaebanche.Laseparazionede-
v’essere netta, anche perché così
si rafforzano entrambe. Poiché il
richiamo - questo sì definibile un
“monito”-vienedopogliapprez-
zamentiespressiper le fusioniav-
venute o avviate in questa metà
d’anno, è da ritenere che sia ben
lungidalGovernatorevolersi rife-
rire ad esse. Così come non do-
vrebbe essere certamente in di-
scussione la politica nella sua for-
ma alta, di produzione di norme
nonchédi indirizzieorientamen-
ti generali. L’Italia viene da anni
lontani (ma non tanto) di lottiz-
zazioni e infeudamenti partitici
delle banche, con caratteri di
estremapervasività.Èbenepreve-
nire il rischio di tornare indietro.
Alla luce di questi spunti, il ban-
chieredeiprossimiannidovràes-
seremolto più attento ai rapporti
con laclientelae moltopiù pron-
toareagireallesfidedellaconcor-
renza. Dovrà misurarsi con un
nuovo rapporto partecipativo
con l’impresa,ma dovrà preveni-
re, per la parte che gli compete, i
conflitti di interesse. No, dun-
que, a commistioni con l’impre-
sa;noacommistioniconlapoliti-
ca. Nella costruzione delle archi-
tetture istituzionali, della gover-
nance, dovrà evitare sovrapposi-
zioni di competenze e chiara-
mente definire le linee di respon-
sabilità. Il banchiere dovrà essere
pienamente autonomo. Sempre
più affinato nella valutazione del
merito di credito e nell’offerta di
nuovi servizi finanziari; un éforo
(una sorta di magistrato) nel giu-
diziosulleattivitàeconomica.Ul-
terioriaggettivazioniosponsoriz-
zazioni non servono; anzi, dan-
neggiano la professionalità e il ri-
gore a cui egli deve ispirarsi. È
questo, dunque, il banchiere in-
terfaccia d’una vigilanza che in-
globa nella sua azione interessi
nuovi, meritevoli di tutela, e così
affronta un campo inedito di in-
tervento.
Naturalmente - vien fatto qui di
pensare - non bastano le prescri-
zioni e la moral suasion. Nell’am-
piosettore degli intrecci azionari,
delle piramidi societarie, delle
operazioni infragruppo, dei patti
di sindacato, della tutela degli
azionisti di minoranza occorre
una organica, realistica discipli-
naemendativa.Acominciaredal-
la riforma della legislazione sulle
offerte pubbliche di acquisto, per
la quale, più che abbassare la so-
gliadel30%,ènecessarioancora-
re l’obbligodell’offertaalloscatta-
re delle condizioni per il control-
lodella società, aprescinderedal-
la percentuale posseduta, conse-
guendo così meglio gli obiettivi
di tutela degli azionisti minori e
della trasparenzadelmercato.Pe-
raltro, in questa opera organica
di revisione - che riguarderà an-
che l’ordinamento delle banche
popolarimasolo inspecificipun-
ti - l’innovazione dovrà evitare i
purpossibilicontroeffetti, aparti-
redall’ingessamentodell’operati-
vità. Come diceva Hannah Aren-
dt (per questioni ben più impor-
tanti), non è vero che non si può
tagliareunalberosenzafareunta-
volino (ma è vero che per fare un
tavolino occorre tagliare un albe-
ro). Se si procede alle modifiche,
edè necessario edopportuno far-
lo, occorre la certezza che esse se-
gnino un progresso per il sistema
finanziario,pergliutenti,per i la-
voratori, per l’economia del Pae-
se.
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Consumi, la versione di Giavazzi
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D
opodiché, se alla crisi della
politica, che è crisi del mo-
do di fare politica e degli

stessi uomini politici, opportuna-
mente denunciata da D’Alema, fa
seguito un attacco alle istituzioni,
anchesottoformadi lorosvilimen-
to, allora ne risente tutto il tessuto
democratico.Nel sottolineare l’im-
portanza delle istituzioni e del ri-
spettodelle regole, sonocertamen-
te influenzatodal fattodiesserevis-
sutoinInghilterraperparecchime-
si.Qui, il conflittopoliticoè sicura-
mente intenso, i giornalisti, televi-
sivieno,nonsi ritraggonodall’uti-
lizzare il loro“quarto”potere inter-
rogando senza soggezione gover-
nanti e rappresentanti, i problemi,
in special modo nella transizione
da Tony Blair a Gordon Brown,

non sono certamente irrilevanti,
ma nessuno pensa di risolverli ag-
gredendo le istituzioni.
Quello che vedo con sufficiente
chiarezza inItaliaèdinotevolegra-
vità.Per bocca del suoPrimo mini-
stro, il centro-sinistra ha esagerato
laportatadella suavittoriaelettora-
le, mentre il centro-destra è ancora
alla ricerca di un qualche, alquan-
to improbabile, sconvolgimento
numerico. In una democrazia par-
lamentare anche le spallate, ovve-
ro vittorie elettorali di tale rilevan-
za cheproducano ledimissioni del
governo, sono strumento legitti-
mo dell’azione di qualsiasi opposi-
zione, ma debbono avere qualche
giustificazioneconvincente. Il luo-
go del confronto fra governo e op-
posizionerimaneilParlamentodo-
ve, opportunamente e, mi auguro,
efficacemente, vale a dire con il
massimo di produzione di infor-
mazioniesaurienti,mercoledì sidi-

scuterà di quello che, in estrema
sintesi, chiamerò il “caso Vi-
sco-Speciale”. Credo che il gover-
noabbia fattomaleausareneicon-
fronti del Gen. Speciale il metodo
“promoveatur ut amoveatur” poiché
se ilGeneralehaoperato in manie-
rainadeguatadovrebbeesseresem-
plicementesollevatodai suoicom-
piti e mandato in pensione. Se no,
doveva rimanere al suo posto, sal-
vocheesistanocomprovabilimoti-
vi di sostituzione. Correttamente,
il vice-ministro Visco ha restituito
la delega alle Finanze rimuovendo
alibi dal dibattito in Senato.
In maniera assolutamente critica-
bile, poiché si presenta come una
sfida all’autorità del governo, il
Gen. Speciale ha preferito alzare il
livello della scontro rifiutando la
nomina alla Corte dei Conti (un
pensionamento alquanto dorato).
Invece di esercitare il massimo del-
lasuacapacitàdi informarel’eletto-

rato attraverso il dibattito in Sena-
to, convincendo anche altri Sena-
tori dell’eventuale gravità del caso,
il centro-destra sta probabilmente,
non da oggi, strumentalizzando il
Gen. Speciale che, consapevol-
mente, accetta questo “gioco”.
Quelloche ilcentro-destranondo-
vrebbe sicuramente fare è chiama-
re incausa, inmanieradel tutto im-
propria, il Presidente della Repub-
blica, con l’obiettivo non troppo
nascostodi“svelarne”unapresun-
ta propensione a favorire il cen-
tro-sinistra in quanto eletto da
quella maggioranza parlamentare.
Interpretandoinmaniera impecca-
bile la Costituzione e conoscendo
perfettamente le modalità con le
quali si dipanano i rapporti fra le
istituzioni e si (ri-)equilibrano i po-
teri, il Presidente Napolitano sa di-
fendersi da sé. Al tempo stesso, tu-
tela la Costituzione da incursioni
populiste e peroniste alle quali si è

piegatoFinienonsièoppostonep-
pure Casini. L’opposizione non è
affattopriva dipotere,politico eal-
tro, e quindi non corre il rischio di
logorarsi in tempi brevi, anche se
qualcuno, per ragioni demografi-
che ha fretta. Tuttavia, almeno co-
loro che, ugualmente per ragioni
demografiche, possono attendere
una successione politica regolare e
regolata, dovrebbero sentire il do-
vere di proteggere le istituzioni co-
mesono,salvodenunciare ilgover-
no e la maggioranza del centro-si-
nistra per la sua lentezza nel pro-
porne la riforma, a cominciare da
quellaelettoraleedeicostidellapo-
litica. Se l’opposizione non dimo-
stra nessuna saggezza istituziona-
le,sarebbeilcasochelamaggioran-
za di centro-sinistra raddoppiasse i
suoi sforzi e rilanciasse decisionali-
tà, trasparenza, efficacia. Il Parla-
mento è la sede dalla quale si può
riformare la politica.
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A
ben guardare, anche gli
apprezzamenti espressi
ieri dall’Ocse per le misu-

readottatedal governo Prodi in
materia economica e finanzia-
ria, per quanto costituiscano
un confortante giudizio positi-
vochemalecertamentenonfa,
possono essere considerati in
questa chiave di lettura.
Ma che anche una riforma che
riduca leprestazionidel sistema
previdenziale e che, di conse-
guenza postuli una riduzione
dellepensionidel futuroo, inal-
ternativa, l’impiegodiunamag-
giorequotadiredditoper lapre-
videnzaintegrativapossatonifi-
care la spesa per consumi è una
contraddizione in termini che
nonpuòsfuggireachiunquera-
gioni con mente sgombra da
ogni genere di pregiudiziale.
Il problema da risolvere - e su
questo assunto possiamo essere
in accordo con Giavazzi - sta
nell’aumentodiunaproduttivi-
tà che in Italia langue da anni:

sia il lavoro che il capitale devo-
no rendere di più in modo da
generare le risorse per ridare fia-
to alla spesa per consumi e, nel-
lo stesso tempo, per finanziare
la spesa previdenziale che, in
un Paese che invecchia, è desti-
natacomunqueasalire.Lasolu-
zione, però, non può essere
quella suggerita dalle colonne
del Corriere, ossia una scuola
piùefficientecheproducaunla-
voro più qualificato. Certo, su
questa necessità non si può
non convenire. Peccato che già
oggi fior di laureati languono
precarie sottopagati incall-cen-
tero inutilizzazionidelmedesi-
mo livello.
Se fanno fede le considerazioni
delGovernatoreDraghipreferi-
remmo allora attingere a quei
passi nei quali denuncia un ri-
tardodelsistemaproduttivosul-
la via della ricerca, dell’innova-
zione, dell’innalzamento delle
produzioni su livelli più remu-
nerativi in modo da sottrarsi
dalla concorrenza dei Paesi a
bassocosto.Se,dunque,dobbia-
moimmaginare riformecheas-
sicurino il perseguimento dei

tre obiettivi che dobbiamo por-
ci davanti - crescita del prodot-
to, equilibrio dei conti pubblici
e innalzamento del benessere -
cisembrerebbepiùpropriopen-
sare inprimoluogoaquelleche
investano il sistema produttivo
con l’obiettivo di accorpare
aziende di grande dimensione,
svincolarle così dagli interessi
diretti di famiglie proprietarie,
porle ingradodiperseguirestra-
tegie di lungo periodo comin-
ciando da un impegno conti-
nuo e robusto per l’innovazio-
ne e la specializzazione di pro-
dotti, appunto, ad elevato valo-
re aggiunto.
La produttività non dipende
dal fattore lavoro, ma dall’im-
piegoche l’industria fadel lavo-
rocheassorbe.Basterebbericor-
dare la cosiddetta fuga dei cer-
velli, ossia dei tanti ricercatori
nostri concittadini che solo al-
l’estero hanno potuto trovare
una giusta valorizzazione ed un
equoriconoscimentoeconomi-
co della loro preparazione, per-
ché tesi come quella portata
avanti dal Corriere appaiano
parziali, se non addirittura stru-

mentali.
Tutto questo va precisato per-
ché il rilancio dei consumi è di-
ventato cruciale per assicurare
non solo in Italia, ma in tutta
l’Europa, il consolidamento di
una ripresa che risulta troppo
fondata sulla crescita dell’Asia.
GiàdatempoinGermaniasi so-
stiene l’opportunità di un au-
mento dei salari per poter ap-
poggiare anche sulla domanda
internaunacrescitachecomun-
que è ben più robusta della no-
stra. Ora anche Draghi - in un
passo a molti sfuggito, ma assai
chiaro ed assertivo - ha auspica-
to un analogo indirizzo. Quan-
do non soccorrano ragioni di
equitàdistributiva,essoè impo-
sto da motivi di mera politica
economica. Occorrono rifor-
me, certo, ma non quelle invo-
cate da Giavazzi e dai tanti gia-
vazziani, o almeno non solo
quelle. Occorrono riforme in
grado di perseguire contempo-
raneamente e stabilmente quei
treobbiettivi che, invece, ilmo-
dello implicito nelle tesi del ti-
po di quelle del Corriere, nel
quale la crescita è compatibile

solo con la compressione dei
redditi da lavoro e da pensione,
non riesce in alcun modo a
comporre.

Il banchiere
di domani

La strategia dei veleni

ANGELO DE MATTIA

27
martedì 5 giugno 2007


